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La seduta comincia alle 15,35. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del comandante generale del­
l'Arma dei carabinieri, generale Anto­
nio Viesti; del comandante generale 
della Guardia di Finanza, generale Co­
stantino Berlenghi, e del capo della 
Polizia, prefetto Vincenzo Parisi. 

PRESIDENTE. Lordine del giorno 
reca l'audizione del comandante generale 
dell'Arma dei carabinieri, generale Anto­
nio Viesti; del comandante generale della 
Guardia di finanza, generale Costantino 
Berlenghi, e del capo della Polizia, pre­
fetto Vincenzo Parisi. 

Onorevoli colleghi, proseguiamo l'inda­
gine conoscitiva relativa alla riforma del 
servizio di leva. Ricordo che la volta 
scorsa abbiamo ascoltato il capo di stato 
maggiore della difesa, nonché i tre capi 
di stato maggiore dell'esercito, della ma­
rina e dell'aeronautica. Oggi abbiamo il 
piacere di ospitare il comandante gene­
rale dell'Arma dei carabinieri, generale 
Antonio Viesti, il comandante generale 
della Guardia di finanza, generale Costan­
tino Berlenghi, che ha assunto da poco il 
comando delle fiamme gialle, ed il capo 
della polizia, prefetto Vincenzo Parisi, che 
ringrazio per essere intervenuti. 

Avverto i colleghi che intorno alle 17 
sospenderemo i nostri lavori in quanto in 
aula sono previste votazioni. Do la parola 
al capo della polizia, prefetto Parisi. 

VINCENZO PARISI, Capo della polizia. 
Signor presidente, vorrei rivolgere a lei e 
a tutti i membri della Commissione di­

fesa i miei saluti e il mio ringraziamento 
per l'invito formulatomi. Conosco bene il 
problema del quale sono chiamato ad 
esporre il pensiero del dipartimento della 
pubblica sicurezza attinente al servizio 
militare di leva. Ho esaminato i docu­
menti già elaborati dalla Commissione e 
desidero esprimere in sintesi il punto di 
vista dell'Amministrazione che rappre­
sento sui singoli temi. 

Non condivido l'orientamento, emerso 
in sede di esame delle diverse iniziative 
legislative, di fissare in dieci mesi la du­
rata della ferma di leva. Senza preten­
dere di limitare le scelte che dovranno 
essere compiute dalle forze armate, devo 
dire, per la parte di mia competenza, che 
prevedere per le forze di polizia la ferma 
della leva in dieci mesi sarebbe troppo 
oneroso. Ricordo che quattro mesi costi­
tuiscono il minimo indispensabile da de­
stinare all'addestramento di base per 
l'impiego delle unità in reparti mobili di 
polizia. Per tale motivo, considerata l'one­
rosità sotto il profilo dell'addestramento, 
dell'equipaggiamento e dell'impiego, mi 
permetto di suggerire che sia lasciata 
l'opzione di dodici mesi per il personale 
da inquadrare nei ruoli della polizia. Se 
la durata della leva fosse ridotta, mi per­
metto quindi suggerire di mantenere gli 
attuali dodici mesi per coloro che voles­
sero optare per il servizio di leva in poli­
zia. Sarebbe questo un incentivo a favore 
dell'esercito, ma per noi tale scelta è pre­
feribile alla soluzione dei dieci mesi. 

Per quanto riguarda il problema del 
trattamento economico, devo dire che 
nulla osta da parte nostra all'equipara­
zione tra i militari di leva e quelli a 
ferma prolungata: si tratta di un pro­
blema che può riguardare il Ministero del 
tesoro, non certo noi. 



178 QUARTA COMMISSIONE PERMANENTE 

Per quanto concerne inoltre l'impiego 
di militari delle forze armate in servizi di 
sicurezza e di ordine pubblico, non posso 
in questa sede non ricordare i positivi 
contributi dati da costoro. Aggiungerei 
che in alcuni casi sono stati sicuramente 
risolutivi, a partire dai servizi prestati in 
occasione di competizioni elettorali nelle 
quali l'apporto dell'esercito è considerato 
indispensabile. Inoltre durante la guerra 
nel Golfo le forze armate hanno dato uno 
straordinario contributo nel campo del­
l'ordine pubblico ed anche recentemente, 
in occasione delle visite non richieste de­
gli albanesi, che ci hanno creato, come 
ben ricordiamo, numerosi problemi, si 
sono distinte per efficienza e disponibi­
lità. Anche in quell'occasione, dunque, la 
presenza dei militari è stata fondamen­
tale. Costoro hanno prestato servizio in 
maniera impeccabile, dimostrando di 
avere una preparazione specifica per 
quanto riguarda gli interventi di ordine 
pubblico ed una sensibilità che ho avuto 
modo di apprezzare personalmente. Que­
sto è il motivo per il quale siamo alla 
ricerca - come ho recentemente dichia­
rato in un'audizione presso la Commis­
sione affari costituzionali di questo ramo 
del Parlamento - di una soluzione, da 
assumere in concerto con l'Arma dei ca­
rabinieri, per disimpegnare elementi delle 
forze dell'ordine che potrebbero essere de­
stinati a servizi mobili o ad altri servizi 
effettivi di prevenzione generale o di con­
trasto di reati. È evidente che, se si pre­
vedesse un impiego civile dell'esercito, o 
meglio di speciali contingenti militari in 
servizio di supporto e di difesa civile, 
assecondando l'ormai reiterata presenza 
dell'esercito nella vita sociale (si pensi 
alle alluvioni, ai terremoti e ad altre oc­
casioni in cui la presenza dell'esercito si 
è rivelata fondamentale e risolutiva), si 
potrebbero alleviare le difficoltà nelle 
quali ci dibattiamo quotidianamente. Le 
vacanze negli organici della polizia ed i 
condizionamenti degli orari di lavoro, 
l'effetto delle conquiste dei lavoratori del 
settore, comportano una diminuita pre­
senza e disponibilità di risorse da desti­
nare ai compiti di istituto. Da questo 

punto di vista potremmo trovarci di 
fronte all'esigenza di dare ai militari, in 
occasione di determinati servizi, ricono­
scimenti in termini di qualifiche, come 
quella di agente di pubblica sicurezza, 
nonché di retribuzione, a seconda delle 
modalità di svolgimento dei turni (diurni, 
notturni, fissi, mobili, di ordine pubblico 
o di altro tipo), evitando qualunque di­
scriminazione tra soggetti che esercitano 
compiti e funzioni paralleli. 

Vi è poi la questione degli incentivi 
da dare alle forze armate per evitare una 
sperequazione rispetto ai migliori incen­
tivi offerti ai carabinieri ed alla polizia di 
Stato. Attualmente, nei concorsi per l'ac­
cesso ai diversi ruoli del personale che 
espleta funzioni di polizia, è prevista una 
facoltà di riserva pari al 25 per cento dei 
posti a favore dei militari a ferma pro­
lungata. Si potrebbe prevedere, a titolo di 
incentivo, che tali riserve siano obbligato­
rie o che, in alternativa, siano elevate 
quelle facoltative al 50 per cento; allo 
stesso modo si potrebbe dare una priorità 
all'accesso ai ruoli tecnici della polizia di 
Stato, ruoli in massima parte in via di 
costituzione, con una riserva di posti a 
favore di coloro che abbiano acquisito 
specializzazioni nelle forze armate: anali­
sti, esperti della motorizzazione, delle te­
lecomunicazioni , dell 'accasermamento e 
del casermaggio. Si tratta di qualche de­
cina di migliaia di persone che la polizia 
di Stato deve assorbire a completamento 
dell'attuazione della legge di riforma. 

Esiste inoltre il capitolo della presenza 
femminile. Ho letto l'intervento del mini­
stro della difesa ed ho preso visione degli 
incentivi che egli ha proposto durante 
un'audizione svolta in questa Commis­
sione. A mio giudizio tutti i suoi suggeri­
menti possono essere accolti, salvo quello 
riguardante la permanenza preventiva 
nell'esercito da parte di coloro che de­
vono entrare nel Corpo della polizia di 
Stato, sia perché si tratta di una carriera 
civile, sia perché essa è aperta alle donne 
come agli uomini. In questo modo si im­
pedirebbe alle donne di accedere ad una 
carriera, determinando così una disparità 
di trattamento. Con questo non intendo 
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disconoscere il valore del servizio di leva, 
che ci auguriamo di vedere sempre più 
finalizzato ad una congruità di grande 
proficuità civile (protezione civile e sicu­
rezza dell'ordine pubblico), indipendente­
mente dall'attuazione del progetto mili­
tare vero e proprio di polizia internazio­
nale. Siamo convinti che gli incentivi 
possano essere studiati e migliorati, senza 
tuttavia che si crei una conditio sine qua 
non a favore del servizio di leva per l'im­
missione del personale nei ruoli della po­
lizia di Stato. Ovviamente cercheremo di 
creare tutte le agevolazioni possibili affin­
ché il personale in servizio di leva che 
non riesca ad entrare nei ruoli della poli­
zia goda di tutti gli incentivi per en­
trarvi, secondo le disponibilità dei posti. 
Va infatti considerato che la formazione 
del personale è curata meglio di come 
potrebbe avvenire in ambito esclusiva­
mente civile, avvalendosi del beneficio di 
principi e valori sempre utili in un Corpo 
armato il quale, anche senza stellette, 
deve osservare le regole della disciplina. 

Il servizio militare femminile certa­
mente costituisce un fatto importante, per 
cui la proposta di volontariato femminile 
ci trova addirittura entusiasti, conside­
rando il grande rilievo che da noi ha 
avuto l'esperienza legata all'immissione 
delle donne, presenti negli organici fin 
dal 1959, quando fu istituito il corpo di 
polizia femminile con funzioni limitate, 
secondo le previsioni della famosa legge 
Merlin del 1958. Si trattava allora di po­
che centinaia di unità - circa 600 nel 
complesso - , mentre adesso ci troviamo 
di fronte ad un'esperienza decennale, che 
ci ha permesso di conseguire risultati 
nemmeno lontanamente immaginabili. 
Devo dire con sincerità che la compo­
nente femminile non solo non ha creato 
particolari problemi, ma ha dato grandi 
soddisfazioni, determinando in effetti po­
sitivi per l'immagine della polizia. 

Vi è un dato che desidero mettere in 
evidenza, relativo al trattamento econo­
mico spettante al personale di leva che 
espleta servizio di ausiliario in polizia: 
esso è di lire 1.302.857 mensili, compren­
sive dell'indennità mensile pensionabile. 

La legge 8 luglio 1980, n. 343, ha consen­
tito l'incorporamento nella polizia di 
Stato di unità di leva, con la qualifica di 
agenti ausiliari. Il contingentamento da 
incorporare annualmente è determinato 
dal ministro della difesa. Mediamente i 
contingenti sono stati fissati in circa 3 
mila unità e negli ultimi anni in 4 mila 
unità. La normativa vigente consente agli 
ausiliari di chiedere di essere trattenuti, 
al termine del primo anno che vale come 
servizio di leva, e di rimanere in servizio 
successivamente. Il sistema così delineato 
ha riscontrato un discreto successo; circa 
il 62 per cento di coloro che prestano 
servizio chiedono di essere trattenuti al 
termine della ferma di leva e di questi 
circa il 90 per cento chiedono di transi­
tare in ruolo. Coloro che rinunciano lo 
fanno o per motivi personali, o per l'in­
sorgenza di valutazioni ostative alla loro 
permanenza in polizia. 

Le domande presentate per prestare il 
servizio di leva in polizia sono piuttosto 
rilevanti; a tale proposito vorrei comuni­
care il numero degli ammessi in ruolo a 
fronte delle domande presentate che sono 
piuttosto numerose. Desidererei al ri­
guardo, se il presidente lo autorizza, alle­
gare una tabella riassuntiva concernente 
il reclutamento di unità di leva nella po­
lizia di Stato con la qualifica di agente 
ausiliare. 

Per quanto riguarda la componente 
femminile, essa ascende in questo mo­
mento a 7.606 unità così ripartire: 2 diri­
genti superiori, 28 primi dirigenti, 490 
commissari e commissari capo, 725 ispet­
tori e 6.371 assistenti ed agenti. Nei con­
corsi la donna si afferma più o meno 
come l'uomo; si tratta di vedere se la 
componente femminile è al 48 o al 52 per 
cento rispetto a quella maschile. Ovvia­
mente le aliquote di personale femminile 
possono variare a seconda della previ­
sione di impiego. 

A conclusione di un discorso un po' 
improvvisato devo dire che personalmente 
non ho alcuna obiezione da sollevare in 
ordine all'eventuale riduzione della ferma 
di leva a dieci mesi per le forze armate, 
salvo che per la polizia si preveda co-
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munque il termine di dodici mesi. Nes­
suna obiezione poi alla parificazione dei 
trattamenti economici mentre rivolgo un 
incoraggiamento a militari delle forze ar­
mate che prestano servizi di supporto 
alla sicurezza ed all'ordine pubblico. Ri­
cordo che per accedere agli organici della 
polizia occorre superare esami psicotec­
nici specialistici, per cui i candidati de­
vono possedere una componente in più o 
una diversa rispetto a quella richiesta ai 
militari delle forze armate. Noi da parte 
nostra faremo tutto il possibile perché si 
dia massimo sviluppo al professionismo, 
al volontariato, sia per quanto riguarda 
la leva, sia per quanto concerne il conso­
lidamento del rapporto nella rafferma. Da 
ultimo è nostra intenzione riconoscere 
alla donna uno spazio tutto suo, cosa che 
sarebbe importante sul piano paritetico. 

Chiedo alla cortesia del presidente che 
sia allegato agli atti della seduta il docu­
mento concernente il reclutamento di 
unità di leva nella polizia di Stato quali 
agenti ausiliari. 

PRESIDENTE. Sta bene, prefetto Pa­
risi, il documento sarà pubblico in alle­
gato al resoconto stenografico della se­
duta odierna. 

COSTANTINO BERLENGHI, Coman­
dante generale della Guardia di finanza. 
Signor presidente, vorrei innanzitutto rin­
graziare lei ed i membri della Commis­
sione per l'opportunità che mi è stata 
offerta di esporre, in qualità di nuovo 
comandante generale della Guardia di fi­
nanza, il mio pensiero sull'argomento in 
esame. 

Il mio intervento si svolgerà nella du­
plice veste di comandante generale della 
Guardia di finanza e di generale dell'eser­
cito. Quale comandante della Guardia di 
finanza ritengo che l'attuale formula di 
reclutamento nell'ambito del Corpo sia 
pienamente soddisfacente. Quale generale 
dell'esercito mi associo a quanto affer­
mato dal capo di stato maggiore dell'e­
sercito e dal capo di stato maggiore della 
difesa in merito alla durata della ferma 
di leva a dodici mesi. In realtà il pro­

blema non riguarda direttamente la Guar­
dia di finanza, la quale, come è noto, non 
si avvale di personale ausiliario. 

Ritengo indispensabile porre in evi­
denza come la componente volontaria 
delle forze armate debba essere qualitati­
vamente e quantitativamente adeguata, 
altrimenti le stesse perderebbero ogni ca­
pacità operativa e, quindi, ogni credibi­
lità. 

I capi di stato maggiore hanno già 
messo in risalto quali sono le esigenze da 
soddisfare: si tratta, in sostanza, di adot­
tare dei provvedimenti che incoraggino e 
favoriscano il volontariato nelle tre forze 
armate, anche attraverso una riforma 
delle disposizioni concernenti il recluta­
mento del personale nelle forze di polizia. 

Non mi soffermo sulla questione del 
reclutamento nell'ambito delle forze ar­
mate, perché altri si sono addentrati nel­
l'argomento; vorrei al riguardo ricordare 
che l'esperimento compiuto dall'esercito 
ha dato risultati assai deludenti. 

L'elemento innovativo proposto pre­
vede, per quanto possibile, di utilizzare le 
stesse risorse umane in tempi diversi, 
cioè prima nelle forze armate e poi nelle 
forze di polizia, prevedendo il volonta­
riato nelle forze armate come propedeu­
tico al reclutamento degli effettivi nelle 
forze di polizia. Occorre, ora, approfon­
dire la questione per vedere se ciò possa 
essere realizzato a titolo esclusivo, come 
richiesto dal capo di stato maggiore del­
l'esercito, o secondo il cosiddetto modello 
attenuato, ossia a titolo preferenziale. 
L'importante, però, è tener presente che 
occorre soddisfare entrambe le esigenze 
per avere forze armate e forze di polizia 
efficienti. Per ottenere questo risultato oc­
corre bilanciare gli interessi delle forze di 
polizia con quelli delle forze armate; se si 
ignorassero gli interessi delle forze ar­
mate, la Guardia di finanza propende­
rebbe per lasciare le cose come stanno. Si 
tratta in pratica di trovare dei correttivi 
che possono essere di carattere economico 
o di carattere occupazione, per incenti­
vare il reclutamento di personale volonta­
rio nelle forze armate. Personalmente ri­
tengo che non sia possibile elevare gli 
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incentivi economici fino a competere con 
quelli delle forze di polizia, poiché oltre­
tutto vi è il problema della compatibilità 
finanziaria. Di fondamentale rilievo ap­
paiono gli incentivi occupazionali, cioè la 
garanzia del posto di lavoro: occorre assi­
curare a chi, nell'ambito dell'esercito, si 
appresta a lasciare il servizio, la certezza 
di un posto di lavoro, eliminando ogni 
forma di precarietà. Pertanto è necessario 
non solo prevedere il passaggio nelle 
forze di polizia, che ovviamente devono 
poter operare una scelta del personale 
più idoneo per le loro esigenze, ma anche 
stabilire la possibilità di assunzioni in 
tutte le amministrazioni dello Stato, an­
che a livello locale (nella scuola, nella 
polizia municipale, nel mondo civile della 
difesa, nei ministeri e così via), con il 
solo obiettivo di garantire un posto di 
lavoro. Non mi soffermo ad esaminare 
nei dettagli i vantaggi e gli svantaggi già 
noti del reclutamento nelle forze di poli­
zia dai volontari delle forze armate. È 
necessario soltanto trovare un punto di 
incontro, che può essere quello richiesto 
dal capo di stato maggiore dell'esercito, 
ma che può anche essere un altro, come 
ha detto il prefetto Parisi, che non veda 
uno sbarramento preclusivo sulla que­
stione. Qualora non si potesse addivenire 
ad un reclutamento nelle forze di polizia 
esclusivamente dalle forze armate dovreb­
bero essere attribuiti specifici titoli prefe­
renziali a chi abbia prestato servizio vo­
lontario nelle forze armate stesse; tutta­
via occorre stare attenti su questo argo­
mento, perché, creare una riserva di posti 
può essere non produttivo. Si tratta, cioè, 
di far sì che il personale che lascia le 
forze armate abbia la possibilità di tro­
vare un lavoro sicuro. 

Per quanto riguarda la Guardia di fi­
nanza, è stata compiuta un'analisi della 
situazione che mi porta ad indicare possi­
bili ipotesi di soluzione: innanzitutto pre­
vedere con apposito concorso, il recluta­
mento dei volontari dalle forze armate di 
un terzo (dato orientativo) dagli allievi 
finanzieri. Per i rimanenti due terzi (ri­
servati ai civili), si potrebbero attribuire 
titoli preferenziali ai volontari. Si po­
trebbe, altresì, prevedere, a favore dei ci­

vili idonei per il reclutamento nella Guar­
dia di finanza (come nelle altre forze di 
polizia) i quali non rientrino nel numero 
dei posti messi a concorso, la possibilità 
di prestare servizio come volontario per 
tre anni nelle forze armate; al termine di 
tale periodo si garantirebbe l'incorpora­
zione nelle forze di polizia senza ulteriori 
formalità. Si tratta, a mio avviso, di un'i­
potesi che potrebbe portare a risultati va­
lidi. Il capo di stato maggiore dell'eser­
cito ha parlato di un volontariato della 
durata di tre, cinque o sette anni: perso­
nalmente sarei favorevole perché ciò av­
venisse preferibilmente per tre anni, an­
che perché le forze di polizia hanno biso­
gno di personale piuttosto giovane che 
possa garantire una certa mobilità di im­
piego. 

Riguardo al servizio militare femmi­
nile, non ho alcuna obiezione circa l'ar­
ruolamento delle donne nella Guardia di 
finanza, che potrebbe essere attuato senza 
preclusioni di sorta. 

ANTONIO VIESTI, Comandante gene­
rale dell'Arma dei carabinieri. Ringrazio il 
presidente e la Commissione per averci 
invitato a partecipare a questa audizione, 
che ci consente di esprimere il nostro 
punto di vista su un argomento di 
estremo interesse per il futuro delle forze 
armate ed anche per quanto ci riguarda 
direttamente. I carabinieri sono la prima 
Arma dell'esercito, cosa che ci onora mol­
tissimo; pertanto, tutto ciò che riguarda 
l'esercito ci coinvolge direttamente. Natu­
ralmente come Arma abbiamo dei pro­
blemi specifici sui quali mi soffermerò, 
riservandomi comunque di invitare la 
Commissione a visitare il comando gene­
rale dell'Arma per potermi intrattenere in 
quella sede su talune questioni. 

Gli argomenti sui quali dobbiamo 
esprimere il nostro parere, al di là di 
alcuni aspetti che tratterò in altra sede (e 
che riguardano il potenziamento del ruolo 
degli ufficiali e dei sottufficiali dei cara­
binieri, assolutamente necessario per esi­
genze che non mi dilungherò ad elencare 
in questo momento), sono i seguenti. In­
nanzitutto il problema della durata della 
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leva. Non posso che associarmi a quanto 
diceva poco fa il capo della polizia: ab­
biamo un'aliquota consistente di circa 15 
mila carabinieri ausiliari, che reclutiamo 
ogni anno come volontari. Essi seguono 
un durissimo corso di tre mesi presso le 
scuole, assolutamente indispensabile, nel 
quale il tempo è così utilizzato: dal 12 al 
15 per cento per l'addestramento speci­
fico di carattere militare ed il rimanente 
per l'addestramento tecnico-professionale. 
Il 30 per cento di questo personale (estre­
mamente valido, perché otteniamo una ri­
sposta veramente positiva ed entusia­
smante da parte di questi giovani volon­
tari) è impegnato nella linea dei batta­
glioni, il 30 per cento nelle stazioni ed il 
rimanente in attività tecniche attinenti 
alla loro professionalità svolta nella vita 
civile. L'utilizzo è, pertanto, estrema­
mente appropriato; ciò vale anche per co­
loro che operano nelle stazioni e che, se 
non svolgono attività decisionali, sono co­
munque di valido ausilio, perché in pos­
sesso di titoli di studio elevati. Il 53 per 
cento dei carabinieri ausiliari proviene 
dall'Italia settentrionale, il 22 per cento 
dall'Italia centrale ed il 25 per cento da 
quella meridionale ed insulare; per 
quanto riguarda il volontariato, la situa­
zione è opposta come dirò fra poco. 

La riduzione del servizio di leva da 12 
a 10 mesi indubbiamente potrebbe cre­
arci dei problemi, soprattutto dal punto 
di vista dell'addestramento nelle scuole, 
per il quale il tempo di tre mesi è ap­
pena sufficiente; infatti i giovani, a meno 
che non siano laureati in materie giuridi­
che, hanno bisogno di un minimo di pre­
parazione. Pertanto, ridurre a 10 mesi la 
leva diventa un fatto estremamente pre­
occupante. Da qui nasce una conseguenza 
immediata, anche perché per il loro uti­
lizzo occorre reclutare più gente per assi­
curarsi una certa presenza, in base a quel 
calcolo ordinativo che gli onorevoli depu­
tati ben conoscono. Si pone pertanto in 
questa circostanza il problema se sosti­
tuire il personale ausiliario con quello vo­
lontario. Si può accettare la ferma a dieci 
mesi, però questa è condizionante ai fini 
della produttività del personale stesso: si 

tratta in pratica di affrontare un pro­
blema di costo-efficacia, per cui, a nostro 
giudizio, l'ideale sarebbe la ferma a do­
dici mesi. 

Dal 1963 ad oggi abbiamo calcolato 
che circa mezzo milione di cittadini 
hanno prestato servizio nell'Arma (circa 
300 mila in servizio effettivo) e sono di­
ventati cittadini valenti sotto ogni punto 
di vista. 

Vorrei richiamare l'attenzione dei 
membri della Commissione sul problema 
del costo-efficacia, anche se, ad onor del 
vero, l'Arma dei carabinieri non vorrebbe 
rinunciare al reclutamento dei carabinieri 
ausiliari che sono preziosi non solo per 
noi, ma per la società in quanto for­
miamo cittadini eccellenti. 

Per quanto riguarda la questione degli 
incentivi non posso che concordare con 
quanto detto dai miei colleghi poco fa. 
Abbiamo assolutamente bisogno (dico ciò 
non solo come comandante dell'Arma dei 
carabinieri, ma come ufficiale che ha tra­
scorso quarantanni nell'esercito) di com­
piere un salto di qualità: da ciò derive­
ranno certamente benefici per tutti. E 
però necessario che al salto di qualità 
che si vuol far compiere all'esercito si 
accompagnino i necessari incentivi. 

Qual è il nostro fabbisogno di volon­
tari all'anno ? Credo che questo sia un 
dato importante per esaminare le reali 
possibilità di reclutamento del personale. 
Senza tener conto degli incrementi orga­
nici che sono in itinere, compresi quelli 
per la polizia e per la Guardia di finanza 
che il Governo ha già predisposto, e che 
mi auguro presto siano approvati dal Par­
lamento, l'Arma ha bisogno ogni anno 
(per effetto soprattutto degli esodi) di 
circa mille allievi sottufficiali e di circa 
tre mila allievi carabinieri effettivi. È 
pertanto prevedibile ipotizzare che, a par­
tire dal prossimo anno, l'Arma dei carabi­
nieri avrà bisogno di circa 4-5 mila vo­
lontari l'anno tra sottufficiali e carabi­
nieri. Questo è il nostro fabbisogno pro­
grammato e da programmare. 

Qual è l'iter addestrativo che si in­
tende porre in essere ? Questa è una do­
manda estremamente importante in con-
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siderazione del transito dei militari di 
leva nei quadri dell'Arma dei carabinieri. 
Noi abbiamo un iter consolidato in via di 
miglioramento che tende ad accrescere 
sempre più la professionalità del perso­
nale. Il civile che vuole diventare sottuffi­
ciale dei carabienieri deve frequentare un 
corso biennale severissimo e selettivo; 
dopo due anni di tirocinio pratico, svolto 
soprattutto presso le stazioni e nel re­
parto radiomobile, entra in servizio per­
manente. Per divenire carabinieri effettivi 
occorre superare un corso di circa un 
anno, al termine del quale si svolge per 
tre anni un tirocinio pratico: in definitiva 
solo dopo quattro anni l'allievo entra in 
servizio permanente effettivo. Il tirocinio 
pratico è assai importante perché solo at­
traverso la conoscenza dei singoli uomini 
si può compiere una vera selezione. Se il 
carabiniere ausiliario, che presta servizio 
per dodici mesi, volesse transitare nei 
ruoli dell'Arma, dovrebbe frequentare cin­
que mesi di corso e fare due anni di 
tirocinio. 

VINCENZO PARISI. La stessa cosa ac­
cade per noi. 

ANTONIO VIESTI, Comandante gene­
rale dell'Arma dei carabinieri. È interes­
sante notare che il 60 per cento dei cara­
binieri effettivi proviene dal sud e dalle 
isole, il 25 per cento dal centro ed il 15 
per cento dal nord. 

La legge del 1986, che riserva il 25 
per cento dei posti in organico dell'Arma 
a coloro che hanno prestato servizio mili­
tare nell'esercito, ha dato purtroppo risul­
tati deludenti. Abbiamo reclutato molti 
carabinieri che avevano prestato la ferma 
di leva nell'esercito, ma dai volontari 
(dato anche il ridottissimo numero di co­
storo nei ranghi dell'esercito) non si è 
ottenuto un risultato valido. Vi è pertanto 
il problema da risolvere del transito nei 
ruoli dei carabinieri di personale prove­
niente dall'esercito. 

In linea di principio non posso non 
dar ragione al capo di stato maggiore 
dell'esercito il quale ha il compito di pre­
disporre un piano, che sarà poi sanzio­

nato con legge, finalizzato a reclutare 40 
o 50 mila volontari. Egli si preoccupa 
principalmente di disporre di una massa 
di manovra alla quale attingere per far 
fronte alle necessità delle varie unità. In 
linea di principio, ripeto, accetto il pen­
siero del capo di stato maggiore dell'eser­
cito, ritengo però, proprio per le argo­
mentazioni addotte dal generale Berlen-
ghi, che occorra, qualora dovesse essere 
approvata la riduzione della ferma di 
leva, prevedere un lungo periodo di speri­
mentazione. Poiché si interromperebbe un 
sistema collaudato nel tempo, andando, 
ovviamente, incontro a delle incognite, ri­
badisco che su tale questione, pur condi­
videndo in linea di principio quanto af­
fermato dal capo di stato maggiore dell'e­
sercito, vi sia la necessità di un lungo 
periodo di sperimentazione. Occorre per­
tanto mettere a punto un programma 
combinato che tenga conto delle esigenze 
dell'Arma dei carabinieri, di quelle della 
Guardia di finanza e di quelle della poli­
zia. Bisogna partire da tale programma 
per determinare gli opportuni incentivi 
per far sì che l'esercito cresca sotto il 
profilo della disponibilità dei volontari, e 
che nello stesso tempo non vi sia un calo 
di efficienza e di disponibilità per le forze 
di polizia. Ritengo sia opportuno trovare 
un centro di gravità sul quale far conver­
gere le diverse proposizioni, non potendo 
avere con immediatezza un riscontro pra­
tico da un periodo di sperimentazione 
che consenta una certa flessibilità nell'af­
frontare il problema. Da parte nostra 
siamo disponibili a studiare le varie for­
mule con tutti i possibili incentivi. 

Vi è un'ultima questione da affrontare 
riguardante il reclutamento femminile. 
L'Arma, come sostantivo, è femminile, ma 
come tradizione il discorso è diverso; ri­
tengo tuttavia che se le forze armate ac­
cetteranno la presenza femminile, anche i 
carabinieri dovranno adeguarsi, con una 
legge specifica che precisi incarichi ed 
impieghi per ufficiali e sottufficiali, es­
sendo la nostra organizzazione un po' ati­
pica, come qualcuno ha detto. Si tratta 
di un argomento che non possiamo esclu­
dere in linea di principio; pertanto ci 
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adegueremo nelle forme più opportune 
alle decisioni che verranno assunte. 

ANTONINO PERRONE. Ciò potrebbe 
avvenire con una legge che fissi indirizzi 
di carattere generale, riservando la disci­
plina ad un regolamento di carattere in­
terno (per evitare che nella legge venga 
precisato cosa debbano fare le donne 
nella polizia, nei carabinieri o nella Guar­
dia di finanza). 

ANTONIO VIESTI, Comandante gene­
rale dell'Arma dei carabinieri. Sì, certa­
mente, si potrebbe provvedere con un re­
golamento interno. 

PRESIDENTE. Nell'impossibilità di 
proseguire l'audizione oltre le 17, stante 
la concomitanza dei lavori dell'Assem­
blea, propongo di dare la parola ad ogni 
rappresentante di gruppo per un primo 
giro di domande, ferma restando la possi­
bilità per gli altri di intervenire successi­
vamente. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

MARIO TASSONE. Ringrazio i nostri 
ospiti per l'importante contributo che ci 
hanno fornito con la loro esposizione. 
Quando iniziammo la discussione sul pro­
getto di legge, la riduzione del periodo di 
leva da 12 a 10 mesi apparve di relativa 
importanza rispetto alla riforma comples­
siva della leva in riferimento al ruolo che 
le forze armate debbono svolgere. Da 
questo punto di vista ritengo che la Com­
missione difesa abbia svolto un lavoro 
importante a proposito del nuovo modello 
di difesa; ritengo infatti che si debba ag­
ganciare questo aspetto a quello della si­
curezza in riferimento ai nuovi compiti 
delle forze armate. 

Detto questo, vorrei chiedere ai nostri 
interlocutori se l'ipotesi di reclutamento 
in atto nell'ambito dell'Arma dei carabi­
nieri, della polizia di Stato e della Guar­
dia di finanza sia soddisfacente sul piano 
della qualità. Ho sempre avuto qualche 
riserva sull'opportunità di affidare tutto 

allo schematismo, che non garantisce la 
qualità in termini selettivi, anche se si 
sono ottenuti alcuni risultati positivi. 
Vorrei che venisse approfondita l'ipotesi 
emersa in un convegno a proposito del 
transito nei corpi di polizia di elementi 
tratti dalle forze armate. 

Vi è poi la questione dell'elemento 
femminile ed il problema della percen­
tuale o della riserva dei posti; siamo 
d'accordo che la polizia è stata smilitariz­
zata, però devono pur sussistere alcune 
garanzie almeno per il personale di sesso 
maschile. Si tratta di una questione che 
sottopongo in particolare al capo della 
polizia. 

Vi è inoltre una considerazione di ca­
rattere generale che rivolgo al coman­
dante della Guardia di finanza. Il prefetto 
Parisi, parlando delle forze di polizia, ha 
fatto riferimento ai carabinieri ed agli 
agenti della polizia di Stato, tralasciando 
la Guardia di finanza, che ha compiti 
differenziati. Quest'ultima non ha ausi­
liari: generale Berlenghi, ritiene pratica­
bile l'ipotesi di un impiego degli ausiliari 
nella Guardia di finanza ? Certamente 
quest'ultima ha una sua caratterizzazione 
atipica, dipendendo, dal punto di vista 
funzionale e dei compiti di istituto, dal 
Ministero delle finanze, e da quello orga­
nico dal Ministero della difesa. 

ISAIA GASPAROTTO. Ho apprezzato 
le relazioni svolte dal capo della polizia, 
prefetto Parisi, e dai comandanti del­
l'Arma dei carabinieri, generale Viesti, e 
della Guardia di finanza, generale Berlen­
ghi. Vorrei sottolineare un dato che ho 
ritrovato, anche se con accenti diversi, 
negli interventi che si sono susseguiti in 
ordine alla riduzione della ferma di leva. 
Ho notato con piacere che nessuno degli 
intervenuti ha mostrato preclusione alla 
riduzione della ferma, visto e considerato 
che stiamo esaminando un disegno di 
legge approvato dal Senato nel quale la 
ferma di leva è di fatto ridotta da dodici 
a dieci mesi. 

Ricordo che in Commissione si sono 
ipotizzate addirittura ulteriori riduzioni 
del periodo di leva; ad esempio il gruppo 
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del PDS ha proposto una riduzione di 
quattro mesi del fermo di leva, a patto 
però che si risolva l'intera problematica 
connessa all'arruolamento dei volontari 
nelle forze armate. 

La domanda che sorge spontanea, 
dopo i ragionamenti compiuti in ordine 
alla riduzione della leva a dieci mesi (se 
la strada che la Commissione dovesse im­
boccare fosse per ipotesi questa), è come 
potrebbe conciliarsi tale riduzione con i 
dodici mesi richiesti per i carabinieri e 
per la polizia. Se la ferma di leva fosse 
ridotta il problema che sorgerebbe sa­
rebbe quello di assicurare un'adeguata 
presenza di personale nei ruoli dell'Arma 
dei carabinieri e della polizia. 

Il generale Viesti ha poc'anzi affer­
mato che, nonostante 15 mila giovani 
prestino servizio di leva obbligatorio nel­
l'Arma dei carabinieri, vi è l'esigenza di 
avere circa 4-5 mila nuove unità l'anno 
tra sottufficiali e carabinieri effettivi. Se 
l'ipotesi di riduzione del fermo di leva 
dovesse prender corpo, occorrerà porsi il 
problema di come garantirsi un congruo 
numero di carabinieri o di poliziotti negli 
organici. 

Comprendo il messaggio che ha voluto 
inviarci il generale Viesti allorquando ha 
affermato che gli ex carabinieri sono de­
gli ottimi cittadini; non si può però non 
sottolineare che in qualche maniera si è 
di fronte ad una sorta di perdita di inve­
stimento fatto sulle singole persone. Se 
noi, dopo aver preparato un giovane ad 
essere un buon carabiniere o un buon 
poliziotto (preparazione che certamente 
non si esaurirà nei pochi mesi di corso 
ma che si consoliderà negli anni succes­
sivi di tirocinio), rinunciamo al suo pre­
zioso apporto, sicuramente avremo perso 
un enorme patrimonio. Da questo punto 
di vista si pone un'altra domanda: vale la 
pena continuare ad investire in questo 
modo quando, tutto sommato, sul piano 
dell'impiego delle funzioni di polizia regi­
striamo delle perdite di risorse umane ? 

Se invece di addestrare 15 mila cara­
binieri da utilizzare per un solo anno, 
potessimo assumerli in servizio perma­
nente, allora sì che faremmo un investi­

mento nel tempo e non disperderemmo 
un prezioso patrimonio. 

Il ministro della difesa non ci ha an­
cora illustrato il nuovo modello di difesa 
che intende predisporre, per cui non sap­
piamo quanti volontari intende assumere, 
se è sua intenzione ridurre il servizio di 
leva o il contingente di cui oggi dispo­
niamo: mancano in pratica le direttive di 
carattere generale. L'orientamento è co­
munque quello di ridurre in qualche 
modo la ferma di leva e ciò potrà com­
portare indubbiamente delle problemati­
che nuove. 

Il volontariato nelle forze armate può 
e dovrà in qualche maniera essere regola­
mentato: dopo che una persona presta 
servizio per tre anni nelle forze armate 
non può certo essere messo in mezzo ad 
una strada. In qualche maniera dovrà es­
sere predisposta una sorta di corsia prefe­
renziale, rispetto al lavoro e alla funzione 
svolta, e solo allora potremo in qualche 
modo tentare di affrontare il problema 
dell'efficienza e della modernità delle 
forze armate. 

Vorrei da ultimo sottolineare che le 
numerose domande presentate dai giovani 
per entrare nell'Arma dei carabinieri o 
nella polizia derivano certamente dall'at­
trazione che i corpi esercitano, ma so­
prattutto dal fatto che un ragazzo che 
presta servizio di leva obbligatorio nell'e­
sercito percepisce 4.500 lire al giorno, un 
poliziotto o un carabiniere riceve circa un 
milione e 300 mila lire al mese. Se si 
attuasse una parificazione del trattamento 
economico tra le forze armate e quelle di 
polizia, sicuramente si determinerebbe 
una situazione nuova che al momento 
non possiamo neanche immaginare. 

DAMIANO POTÌ. Ringrazio anch'io i 
nostri ospiti perché con le rispettive espo­
sizioni ci hanno dato l'opportunità di esa­
minare i problemi della leva da un'altra 
angolazione, quella della diversa utilizza­
zione dei giovani e della possibilità di 
prestare il servizio di leva in settori im­
portanti dello Stato in alternativa a 
quello tradizionale dell'esercito (anche 
perché suppongo che soltanto dall'esercito 
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vi sia la possibilità di passare, per esem­
pio, a carabiniere ausiliario, a differenza 
di quanto avviene per le altre armi). Mi 
associo alla richiesta avanzata da altri 
colleghi in relazione all'ipotesi di preve­
dere per la Guardia di finanza la possibi­
lità del servizio ausiliario. 

Per quanto riguarda l'incentivazione 
alla scelta del servizio di leva nell'ambito 
della polizia, dell'Arma dei carabinieri e 
possibilmente anche della Guardia di fi­
nanza, ritengo che sarebbe preferibile 
farlo attraverso un atto amministrativo di 
più immediata attuazione. Ritengo infatti 
che le 15 mila unità dei carabinieri e le 6 
mila della polizia siano insufficienti, 
stante la situazione generale della lotta 
alla criminalità; spesso affermiamo che 
bisogna rendere le caserme ed i commis­
sariati più dotati di uomini, quindi se si 
potesse subito aumentare la percentuale 
dei giovani di leva da orientare verso la 
polizia ed i carabinieri si potrebbe far 
fronte alle carenze del settore. Gli incen­
tivi sono infatti molto interessanti, non 
solo in termini economici, ma anche di 
motivazioni ideali e di immagine e pos­
sono spingere molti giovani a scegliere 
questo tipo di servizio. 

A questo proposito ritengo emblema­
tico il nuovo rapporto fra nord e sud: è 
vero che, per esempio, per i carabinieri vi 
è una preponderanza di giovani meridio­
nali, per motivi storici legati alla disoccu­
pazione, ma è altrettanto vero che vi è 
una cospicua percentuale di giovani del 
nord - ben il 53 per cento - che scelgono 
l'Arma dei carabinieri per prestare il ser­
vizio di leva. È un elemento sintomatico 
di riequilibrio rispetto ai doveri che tutti 
i cittadini devono avere nei riguardi dello 
Stato. 

Per quanto concerne la riduzione del 
periodo di leva siamo favorevoli, purché 
questo avvenga con una certa gradualità; 
siamo, infatti, per un esercito misto. Ab­
biamo ascoltato con attenzione le ragioni 
esposta dai capi di stato maggiore per 
quanto riguarda l'incomprimibilità di al­
cuni periodi, tuttavia i tempi cambiano 
ed anche i giovani si evolvono. Quando 
sarà elevata la soglia della scuola dell'ob­

bligo presteranno servizio di leva giovani 
con una formazione ben diversa da quella 
che potevano avere cinquanta anni fa. 

L'utilizzazione dei giovani di leva nei 
servizi ausiliari di carabinieri e polizia è 
un argomento a svantaggio del manteni­
mento della leva, non soltanto per l'uti­
lità pratica che può avere per le istitu­
zioni, quanto per ciò che ha sottolineato 
il generale Viesti, vale a dire una forma­
zione durante il periodo di addestramento 
che potrà rivelarsi proficua nella futura 
vita civile. Con i tempi che corrono, in­
fatti, vi è bisogno di formare cittadini 
responsabili, dotati di senso civico e con-
sepevolezza dei doveri verso lo Stato e la 
collettività. 

Comprendo che per quanto riguarda le 
armi speciali, come i carabinieri, la poli­
zia e la Guardia di finanza, vi è l'esi­
genza di mantenere un periodo di leva 
più lungo, che potrebbe essere salvaguar­
dato nell'ambito di una complessiva ridu­
zione della leva da 12 a 10 mesi. Del 
resto carabinieri e polizia godono di mag­
giori incentivi economici e quindi non è 
poi così rilevante che prestino servizio di 
leva due mesi più degli altri. Condivido 
quanto è stato affermato circa l'incentivo 
da dare ai giovani non solo in termini 
economici ma anche di opportunità di 
lavoro, che è fondamentale; la percen­
tuale relativa alla riserva dei posti potrà 
tuttavia essere definita di volta in volta. 
Giudico inoltre interessante la proposta 
formulata dal generale Berlenghi di stabi­
lire una sorta di incentivo al rovescio per 
gli idonei dei concorsi. 

Per tutte queste considerazioni ritengo 
molto valida l'audizione di oggi ed 
auspico che gli argomenti trattati siano 
approfonditamente esaminati dalla Com­
missione. 

AMBROGIO VIVIANI. Vorrei fare 
prima di tutto una considerazione di ca­
rattere generale. Ritengo accettabili le 
motivazioni esposte dai comandanti delle 
forze dell'ordine circa l'impossibilità di 
ridurre il periodo di leva per carabinieri 
e forze di polizia, mentre consiglierei di 
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valutare con prudenza l'impiego dei sol­
dati di leva in operazioni di ordine pub­
blico, perché l'esperienza insegna che 
tutto può andare bene finché non succede 
qualcosa di grave. Si tratta infatti di per­
sone del tutto impreparate a svolgere 
compiti che non appartengono loro: dun­
que, per qualsiasi altro impiego che pre­
scinda dal soccorso in caso di calamità 
pubblica, non c'è da fidarsi. 

Desidero inoltre un chiarimento dal 
generale Berlenghi, il quale - se ho ca­
pito bene - ha proposto di riservare ai 
volontari, al termine della ferma, dei po­
sti nell'organico della Guardia di finanza, 
dei carabinieri e della polizia. In questo 
caso, però, prospetto il grave pericolo di 
non avere più raffermati: attualmente, in­
fatti, la ferma avviene per tre anni e può 
essere prorogata. Nell'ipotesi prospettata, 
invece, l'esercito perderebbe qualsiasi 
possibilità di avere volontari. 

Vorrei inoltre conoscere l'opinione del 
generale Berlenghi sul fatto che la Guar­
dia di finanza è tenuta per legge a con­
correre con la polizia ed i carabinieri in 
operazioni di ordine pubblico come i po­
sti di blocco, anziché assolvere ai propri 
doveri istituzionali. Infatti, o ha personale 
in esubero, che dovrebbe quindi essere 
ridotto, oppure non è giusto che si occupi 
di attività spettanti prevalentemente a 
polizia e carabinieri. Rimane l'incertezza 
se siano sufficienti 15 mila ausiliari per 
assolvere ai compiti affidati nell'Arma dei 
carabinieri: reclutiamo allora 15 mila ef­
fettivi, anziché 4 o 5 mila ! Vorrei conclu­

dere il mio intervento facendo una consi­
derazione finale sulla probabile soppres­
sione del servizio di leva: ritengo che tra 
qualche anno il Parlamento assumerà 
questa decisione. Da ultimo vorrei porre 
al generale Vieste la seguente domanda: 
non sarebbe ora di recuperare la figura 
del carabiniere che fa tutto dappertutto ? 
Ho l'impressione che la dispersione di 
questa figura sia eccessiva ! 

RANIERO LA VALLE. Ho trovato 
estremamente ragionevoli le tesi espo­
ste dal prefetto Parisi e dai generali 
Viesti e Berlenghi, soprattutto per 
quanto riguarda la complessa questione 
della durata della ferma di leva che ri­
tengono debba essere mantenuta a do­
dici mesi. Mi sembra tuttavia, ripeto, 
che gli argomenti addotti siano ragione­
voli, per cui dovranno essere valutati 
con attenzione e non semplicemente ac­
cettati o respinti. 

Vorrei solo rivolgere una domanda al 
generale Viesti il quale ha lasciato impli­
cito qualcosa che lui ritiene di chiara 
percezione per tutti, cioè la curiosa inver­
sione di proporzioni tra il nord e il sud 
del paese per quanto riguarda coloro che 
entrano nell'Arma dei carabinieri prove-
niendo dalla leva militare. Gradirei che il 
generale Viesti spiegasse il suo punto di 
vista su questo specifico argomento. 

PRESIDENTE. Il seguito dell'audi­
zione è rinviato a mercoledì 27 novembre 
1991. 
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RECLUTAMENTO DI UNITÀ DI LEVA NELLA POLIZIA DI STATO 
QUALI AGENTI AUSILIARI 

ANNO 
Unità determinate 

con decreto 
interministeriale 

Agenti 
incorporati 

Domande 
presentate 

1981 . . . 700 700 11.571 

1982 . . . 3.500 3.201 13.546 

1983 . . . 4.000 2.681 15.077 

1984 . . . 3.500 2.935 31.333 

1985 . . . 3.600 3.582 31.304 

1986 . . . 3.500 3.462 23.703 

1987 . . . 2.800 2.798 17.933 

1988 . . . 3.500 3.499 18.531 

1989 . . . 2.800 2.763 23.569 

1990 . . . 3.500 3.347 20.135 

1991 . . . 4.000 2.331 (1) 11.980 (2) 

1992 . . . 4.000 — — 

1993 . . . 4.000 — — 

(1) I dati si riferiscono al 1° e 2° Contingente; è in corso l'incorporamento del 3° Contingente. 
(2) I dati si riferiscono al 30 settembre 1991. 




